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Hl disegno di legge del 
ministro Medici sulla 
minima unità colturale 
tende ad eliminare un 
ostacolo al miglioramen- 
to tecnico ed economico 
della montagna, quello 
dell’eccessivo fraziona- 
mento della proprietà 


terriera, 


unità 
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Nifesa della minima Due inchieste dell’ U.N.C.E.M. 


colturale 


isegno di legge del sen. Medici 


Nei giorni scorsi il Mini- 
stro per l’Agricoltura Sen. 
Medici, parlando ad un Con- 
vegno di giovani coltivatori 
diretti, ha annunciato che 
il Consiglio dei Ministri di- 
sceuterà prossimamente uno 
schema di disegno di legge 
recante norme per la deter- 
minazione e la difesa della 
minima unità colturale. 

Il problema riveste parti- 
còlare importanza per molte 
regioni italiane caratteriz 
zate da una piccola proprie- 
tà coltivatrice oltremodo 
frazionata, con tutti gli in- 
convenienti di ordine socia- 
le, economico e colturale che 
ne derivano. Il Codice Civile 
prospetta, per il riordina- 
mento della proprietà fon- 
diaria in unità colturali di 
sufficiente estensione ai fini 
di un economico sfruttamen- 
to delle capacità produttive 
del. terreno, una soluzione 
del tutto soddisfacente. Tut- 
tavia le relative norme — 
che consentono, tra l’altro, 
di costituire coattivamente 
consorzi per la ricomposizio- 
ne fondiaria — sono rima» 
Ste sinora non operanti in 
quanto il Codice non desi- 
gna le autorità competenti 
nè il procedimento di deter-. 


colturale. ‘L’apparente 
lacuna appare . presumibil- 
mente motivata dalla consi- 
derazione che, trattandosi di 
un problema organizzativo 
connesso a valutazioni. di 
tecnica  economico-agricola, 
la relativa soluzione deve 
essere trovata con legge spe- 
ciale, anzichè nel norniale 
regolamento. 


Donde la. necessità del pre- 
annunciato disegno di legge 
di cui tra breve il Consiglio 
dei‘ Ministri sarà chiamato 
ad occuparsi. 


Il provvedimento prevede 
la costituzione, in ciascuna 
provincia, di una Commis 
sione per la determinazione 
della estensione dellà mini 
ma unità culturale, anche 
per distinte zone del territo- 
rio della provincia, su pro- 
posta del Capo dell’Ispetto- 
rato Provinciale dell’Agricol- 
tura, che la presiede. Le de- 
liberazioni delle Commissio- 
ni sono sottoposte all’appro- 
vazione del Ministro e con- 
tro di esse è ammesso recla- 
mo su cui decide ancora il 


Ministro. La particolare 
composizione della Commis- 
sione, della quale fanno par- 
te, insieme ad altri membri, 
anche il Direttore dell’Uffi- 
cio Provinciale del Lavoro, 
il Presidente della Sezione 
agricola della Camera di 
Commercio, nonchè rappre- 
sentanti degli agricoltori, dei 
coltivatori diretti e dei la- 
voratori agricoli, dovrebbe 
riuscire a contemplare la 
esigenza delle unità di indi- 
rizzo dei provvedimenti di 
determinazione della mini- 
ma unità culturale, con quel- 
la della loro massima rispon- 
denza alle diverse condizio- 
ni e necessità locali. 


Inoltre viene fatto obbligo 
al notaio rogante ed alle 
parti di trasmettere al Ca- 
po  dell’Ispettorato Provin- 
ciale dell'Agricoltura copia 
delle note di trascrizione de- 
gli atti produttivi di frazio- 
namento dei terreni colti- 
vabili, onde consentire un 
tempestivo controllo d’uffi- 
cio e la segnalazione al pub- 
blico ministero ‘dei casi in 
cui non sia stata rispettata 
la minima unità colturale, 
ai fini dell’azione pubblica 
di annullamento prevista 
dall’art. 848 del C. C. 


Infine, è espressamente 
previsto che tale istanza per 
l'annullamento degli atti di 
trasferimento, divisione © 
assegnazione a qualunque ti- 
tolo della proprietà, i quali 
vengano a ledere la minima 


unità colturale, può essere 
proposta, entro lo stesso ter- 
mine di tre anni dalla tra- 
scrizione dei relativi atti, ol- 
trechè dal pubblico ministe- 
ro anche da chiunque vi ab- 
bia interesse. 


B8GLVELEPOSBO0DIOL0LEeSAE00S1 


ESenzioni fiscali 
a chi irastorma boschi cedui 
In tustaie 


E’ in preparazione presso il 
Ministero  dell’Agricoltura un 
provvedimento di leege per la. 
tutela ca il miglioramento dei 
boschi cedui, con il quale ver- 
ranno accordate ai proprietari 
che trasformeranno o manter- 
ranno in fustaie i boschi cedui 
privati, in conformità ai ‘piani 
di trasformazione e di conser- 
vazione approvati dal Ministe- 
ro dell’Agricoltura le esenzioni 
fiscali per 25 anni previste dal 
decreto 30 SEE 1923, n. 
2567. 

Ai sopradetti proprietari che 
trasformeranno i boschi ver- 
ranno anche concessi i contri- 
buti previsti per la ricostru- 
zione dei boschi estremamente 
deteriorati. 

Il provvedimento del  Mini- 
stero della Agricoltura è stato 


determinato dalla necessità «li 


fronteggiare il minore assorbi- 
mento sul mercato di consumo 
dei prodotti dei boschi cedui. 


7 


f 


PIA RE RA TR” 


Per bene intendere la 
purtata delle nuove leggi 
a favore della montagna | 
non bisogna dimrattoliai 


che per esse montagna 


equivale a montanari. 


VEL PESARESE E ALL'AMIATA. 


Solo nelle annate migliori il raccolto del grano è doppio della quantità di seme impiegato 


In due regioni dell’Italia cen- 
trale UV U.N.C.E.M. ha voluto 
che iîl suo tecnico wvisitasse i 
bacini montani e ne descrives- 
se è caratteri economico-socia- 
li. Altre ‘inchieste seguiranno 
queste prime due, (una delle 
quali era già stata pubblicata 
sul numero sconso e. che ri- 
produciamo per soddisfare le 
numerose richieste di copie 
pervenuteci), allo scopo di fa 
re. meglio conoscere agli Ita- 
liani i problemi della nostra 
montagna. 

N. d. R. 


In servizio ad Arezzo, nel 
1950, mi trovavo a rileva- 
re la linea di terra di una 
briglia in quella parte di 
Bacino del Marecchia che 
rientra nella provincia to- 
scana; raggiunta Badia Te- 
dalda l'aspetto che bene co- 
noscevo delle nude terre 
(argille, scisti affioranti a 
strati curiosamente orizzon- 
tali e simmetrici, alternati- 
si ai dirupi propri della fa- 
cies calanchiva) e delle co- 
se (povere capanne e an- 
che case, mezzo murate a 
secco, cespugli pieni di tri- 
stezza, testimoni eloquenti 
ma lugubri d’uno status or- 
mai infimo di degradazio- 


| Piccola proprietà contadina 


Mi golarizzre gli atti d'acquisto 


“Tutti i coltivatori che hanno 
acquistato terreni e case rusti- 
che per la formazione di pic- 
cole proprietà contadine e che 
non sono stati ammessi al be- 
neficio della riduzione Melle 
imposte di registro ed ipoteca- 
rie, perchè i documenti non e- 
rano completi, o. perchè nel- 
l'atto notarile mancava la di- 
chiarazione contestuale, -od e- 
ra stata formulata in termini 
incompleti, possono regolariz- 
zare la loro posizione per usu- 
fruire delle agevolazioni fiscali. 

Con recente. provvedimento 
(col quale vengono prorogate 
per altri 3 anni le agevolazio- 
ni fiscali in favore della pic- 
cola proprietà contadina) è 
stato infatti disposto che gli 
interessati possono regolariz- 
zare gli atti precedentemente 
stipulati e non ammessi alle 
riduzioni fiscali perchè incom- 
pleti (limitatamente all’acqui- 
sto della proprietà ed alla co- 
stituzione di enfiteusi) entro 
sei mesi dall’entrata in vigore 
del provvedimento (legge 6 ago- 
sto 1954, n. 604) e cioè entro 
il 7 febbraio 1955. 


Per buona norma degli aven- 
ti causa, si fa presente che gli 
atti, in carta semplice, da pre- 
disporre e consegnare poi al- 
l'ufficio del Registro, sono di- 
versi, per cui occorre vengano 
richiesti al più presto e che 
gli interessati si rendano dili- 
genti ai fini del tempestivo ri- 
tiro e dei conseguenti adempi- 
menti. 

Riassumendo, tutti coloro 
che hanno stipulato contratti 
di acquisto di fondi per la co- 
stituzione di piccole proprietà 
contadine, beneficiando al mo- 
mento della registrazione del- 
l’atto delle agevolazioni tribu- 
tarie, vigenti all’epoca dell’ac- 
quisto e che successivamente 
hanno ricevuto l’invito di par 
gamento dell'imposta normale, 
hanno diritto di richiederne la 
regolarizzazione e di essere e- 
sonerati dal versamento della 
relativa imposta; ‘del pari, co- 
loro che per circostanze varie 
non hanno beneficiato al mo- 
mento della registrazione del- 


l'atto; della riduzione delle im- 
poste predette, hanno titolo per 
essere. ammessi a regolare i 
loro contratti, agli effetti del 
rimborso dell'ammontare delle 
imposte pagate in più. 

* Si ricorda infine che gli at- 
ti di regolarizzazione presen- 
tati dopo la data improrogabile 
del 7 febbraio 1955, non saran- 
no accettati. 


Atti Ufficiali 
dell’UNCEM 


Il dott. Ercole Bruno, fun- 
zionario dell'U.N.C.E.M., ha 
eseguito nei giorni 14 e 15 
settembre una visita all’A- 
zienda Autonoma Assisten- 
za alla Moniagna di Novara 
incontrandosi con il dott. 
Cantoni, presidente dell'A- 
zienda stessa e con i Sinda- 
ci di Domodossola, della 
Valle Anzasca e della Valle 
Antigorio. 


20 settembre - Riunione 
dell' Esecutivo dell’ U. N. C.- 
E. M.. 

X* 

25, 26, 27 settembre - 
Convegno sui problemi del- 
la montagna meridionale a 
Cosenza, organizzato dalla 
Cassa per il Mezzogiorno 
per discutere il tema «I 
problemi della montagna 
nell'Italia meridionale». Ter 
ra una relazione l'on. Seda- 
ti, Segretario generale del- 
1’ U.N.C.E.M.. Relatori uffi- 
ciali saranno i professori 
Livio Zoli e Marino Gaspe- 
rini. 

* 

2, 3 ottobre - Convegno 
a Campobasso su « L'azione 
della medicina sociale per 
la rinascita delle aree. de- 
presse ». Al Convegno, or- 
ganizzato dall'Istituto di Me- 
dicina Sociale di Roma sa- 
ranno relatori il prof. Sala- 
dino Cramarossa per l’Isti- 
tuto stesso e l'on. Benigno 
Zaccagnini per l'U.N.C.E.M. 


« tauro, 


ne, animali ischeletriti ecc.) 
mi apparve. in un’area di 
notevole alapiezza ‘ ancor 
più disgraziato per i disor- 
dini e le intemperie dell’in- 
verno recente. 

La briglia' e la connessa 
sistemazione forestale a- 
vrebbero dovuto « fermare» 
due tratti di versante fra- 
noso e quindi salvare gli a- 
bituri di una dozzina di fa- 
miglie. Avevo raggiunto la 
sezione dell’alveo, anzi @& 
vevo cominciato il rileva- 
mento: un vecchietto, ex 
capo operaio forestale dallo 
occhio vivissimo tutto ‘to- 
scano, scrollava leggiermen- 
te il capo. Aveva visto an- 
che un altro funzionario fa- 
re in quel bacino tentativi 
come il mio, per poi rinun- 
ziare: la traversa non si e- 
ra costruita. Con infiltrazio- 
ni profonde di acqua, con 
movimenti, come quelli, im- 
ponenti di terra, con quella 
natura di terreni non c’è 
calcestruzzo che tenga. Sa- 
pevo; avevo eonosciuto dai 
progetto la ‘seologia tor- 


‘mentosa di quella plaga ma 


non credevo che le cose 
stessero a quel punto. Quel 
bacino di cui soltanto uno 
spicchio dava tanto pensie- 
ro agli aretini occupa per 


più di 25.000 Ha., nei Co- 


muni di Casteldelci, Nova 


Feltria, Pennabilli, Monte- 
copiolo, Talanello, Monte- 
grimano,.  Montecerignone, 


Maiolo, Sanleo e Sassofel- 
trio, la provincia di Pesaro. 

Ma se le argille qui si 
presentano come tetro on- 
dulato deserto, chiara e- 
spressione della più nera 
miseria, mitigabile solo i 
parte con il risanamento i- 
draulico-agrario; costoso ma 


possibile (le ‘zone della vi- 


cina S. Marino ne sono u- 
na prova), i calcari mar- 
nosi, e gli scisti marnoso- 
arenacei del bacino del Me- 
il più grande dei 
bacini montani pesaresi — 
Ha. 122.000 circa pari a 26 
del territorio della Provin- 
cia — non sono certo da 
meno di esse, per il grave 
dilavamento oltre che per 
la congenita sterilità dei 
terreni, e anche per la lo- 
ro instabilità, trattandosi 
di calcari sì ma misti ad 
argille e a marne dalla 
struttura scistosa sino alla 
incoerenza. Sicchè, Fermi- 
gnano, Apecchio, Piobbico, 
Cantiano, Acqualagna, Fos- 
sombrone, Frontone, Bar- 
chi, ecc. sono del pari al 
Marecchia nei guai. Guai 


—+— DY{ ERCOLE BRIIN€ 


seri quanto sconosciuti a 
molti fra gli stessi Pesaresi, 
che, a pochi chilometri di 
distanza, in città e nel por- 
to, conservano una. psiche 
da marinai. E questa è, pe- 
rò, la tragicommedia dei 
montanari delle due riviere 
italiane; alle spalle delle 
città tirreniche e adriati- 
che, dietro la facciata di 
giardini, di orti, di frutte- 
ti sta la situazione precaria 
della montagna in crisi; al 
benessere dei cittadini del- 
le coste, dense di traffici e 
di turisti, sta la quasi im- 
mobilità dei montanari ag- 
grappati alle roccie per ag- 
gredirle con terrazze e con 
gradoni per una striscia di 
incerta e povera coltura! 
Guai seri, se come dice Don 
Luchetti di Roccaleonella, i 
suoi montanari raccolgono 
una volta ei mezzo — quan- 
do piove a tempo giusto, 
anche due o tre — il seme 
di grano. «Li ‘aiuterò a 
scappare da questa tomba » 
soggiunge sorprendendomi 
un poco, «con lo sguardo .0- 
ra vivo ora fisso, quasi 
spento, sui mattoni scon- 
nessi della canonica. Mi. ha 
fatto parlare con qualcuno 
dei suoi montanari. Debbo- 
no andare in Maremma, 
verso Viterbo, sei mesi lo 
anno per non morire, tor- 
nano col paio di bestie, col 
somaretto che ‘partorirà, 
pagheranno le tasse. Par- 
lando di tasse diventano 
accigliati, e parlano tutti in- 
sieme; ma prevale la voce 
del più pronto di essi, du- 
ra come l’arida terra: « Pa- 
ghiamo sette, otto mila lire 
di tasse sottraendole a quel 
po’ di polenta che ci resta 
quando abbiamo sfamato i 


Allucinante visione della montagna pesarese. 


nostri figli ». Indico un fie- 
nile nuovo e qualche into- 
naco: « E’ vero la 991 qui 
ci ha concesso sette lavori 
ma il terreno è sempre lui, 
magro, senza possibilità di 
mettere l’olivo (per l’espo- 


| sizione delle vallate al ven- 


to boreale); qui mon c’è 


“concime o seme selezionato Ioni 


che tenga, e se mai ce lo 
devono regalare perchè noi 
non abbiamo- il 65%. per 
comprarlo ». A. valle, -a 
Sterpato, una buona inizia- 
tiva della Cassa per ila pic- 
cola ‘proprietà. contadina 
ha dato un. podere e una 
casa nuova a diecine di co- 
loni anche. di altre Provin- 
cie. « Perchè, dice il mon- 
‘tanaro, non hanno pensato 
a noi? E poi parlano del- 
l’individualismo, dello - spi- 
rito associativo che ci man- 
ca; qui ogni grossa spesa è 
inutile. perchè ‘se anche fer- 
mate la frana resta l’aridi- 
tà della terra, qui non si 
vive ». ì 


Il carico tributario 


Ho ‘cercato di approfondi- 
re la faccenda delle tasse, 
consultando il recente vo- 
lume di Ciaffi, autore di 
« Volto agricolo delle Mar- 
che ». A  Roccaleonella, 
Piobbico, zone montane, il 
carico di tasse erariali, di 
imposte provinciali e ca- 
merali, comunali e bestia- 
me, contributi unificati, ag- 
gio alla ricevitoria provin- 
ciale ecc. è di L. 9.858 per 
Ha. e per anno, cioè di sole 
441 Lire inferiore a quello 
di Fano dove sono colture 
irrigue (orticole, ecc.) di 
pianura; a Cantiano, alto 


Metauro, si debbono paga- 


re L. 9.414 (S. Giorgio in 
pianura paga 10.549) e a 
Acqualagna .il carico am- 
monta a L. 8.921; effettiva 
mente le zone montane del 
Marecchia, del Metauro ed 
anche del Foglia sopporta 
no a durissima fatica i ca- 
richi fiscali. « Non hanno 
nulla — dice Don Luchet- 
ti — che non sia dolore e 
miseria; se non avessero la 
Fede che lì tempra al sa- 
crificio non sarebbero anco- 
ra qui; dovreste vedere di 
inverno quando i morti 
vengono tenuti anche più 
di due mesi nella camera 
più fredda di casa o in 


Chiesa, in 


sportare oltre le barriere di . 
neve, al Camposanto ». 

Qui è passato il. fronte, 
questa. e linea gotica DAI 


natura e. guerra! -, 
"k « Nel Sud. e fi 


ide il montanaro — i | 
Cassa del Mezzogiorno; nel 
Nord c’è VYVindustria. e. la. 
vera «agricoltura, qui nien=. 
na : ; 

presente ad:ammonirmi «Lo 
ricordi: . all’UNCEM; : questa 


Italia Centrale vuole esse- ca 


re tenuta presente ». 
- Facciamo una puntata d. 


Serravalle di Carda, agglo- - 


merato di una novantina di 
famiglie! «c'è da vivere. 
per trenta» commenta Don. 
Lucchetti. È 


Il “Ranco,, 


Proseguo... questo. giorno © 
tra i monti! Mentre la jep. 
compie i soliti miracoli di... 
adattamento all’ ambiente, 
qualcuno mi ‘indica cespu- 
gli sul terreno brullo: sono 
i boschi pascolati di 10.000. 
Ha. di proprietà di comu- 
nanze ed università agrarie. ‘ 
Problema grave di gestione 
che solo l’art. 4 della 991 
aiuterebbe a risolvere con. 
le aziende speciali. Il be- 
stiame su queste terre la 
fa di continuo al bosco così 
come il suo padrone la fa 
al pascolo che dissoda, fa- 
cendo il «ranco», coltura 
di rapina, cioè semina di 
cereale per un anno e poi 
abbandono: mostro di colti- 
vazione, rovina della stabi- 
lità  superciale, strumento 
di economia da miseri. Oc- 
corre salvarlo il pascolo, 
migliorarlo, estenderlo, oc- 
corre diffondere il prato po- 
lifita permanente se si vuo- 


le più bestiame, in migliori | 


condizioni, se si vuole in» 
durre un po’ di fertilità nel 
suolo, con la fissazione gra- 
tuita dell’azoto. 

Mi fa impressione il nu- 
mero di case e di capanne 
cui corrisponde il granello 
di polvere, il coltivo, infe- 
riore all'Ha.; la pressione 
demografica, nonostante lo 
spopolamento degli ultimi 
30 anni, è forte per queste 
terre nel sottobacino del 
Contigliano, in Comune di 
Piobbico, essa è di 2,41 abi- 
tanti per Kmq., cioè supe- 
riore a quella di Fossom- 
brone, Saltara, Calcinelli, 
più in basso; è di 2,34 & 
Cantiano; di 2,20 a Borgo- 
pace. Altrove, scendendo 
verso il piano, attraverso la 
collina, all'aumento di fer- 
tilità del suolo non. corri- 
sponde affatto uno aumen- 
to della densità; infatti que- 
sta è di 1,65 io mediale 3 
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« ghiacciaia », — 
perchè non si possono tra- | 


IL MONTANARO 
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La citazione italico forestale e irio agraria dll montagna bolognese 


L’Amministrazione Provin- 


N ciale di Bologna proseguen- 


fi 


do la sua attività a favore 
della montagna ha dato re- 
centemente alle stampe due 
interessanti studi: il primo, 
dei. professori G. Supino e 
L. Gori-Montanelli, dell’Ate- 
neo bolonese, riguarda tutto 
il bacino montano dell’alto 
Reno; il secondo, del geom. 
R. Matteuzzi, dell’Ufficio Ba- 
cìini Montani della stessa 
Amministrazione, parla del- 
la frana di monte Vigese. 


L’interessante opera, pre- 
sentata în modo impeccabile 
e corredata da numerose fo- 
tografie, è completata da u- 
na presentazione dell’Asses- 
sore ai Lavori Pubblici, E. 
Zanelli, il quale precisa che 
la decisione di dare alle 
stampe l’opera è stata det- 
tata «non solo dal legittimo 
desiderio di fare conoscere 
agli studiosi le opere esegui- 
te, i criteri adottati e ì ri- 
sultati ottenuti», ma sopra- 
tutto dall’intendimento di 
«mettere a nudo ancora u- 

. na volta i mali della mon- 
tagna perchè essi, non es- 
sendo nè inguaribili nè ine- 
luttabili, vanno affrontati în 
modo organico e razionale 
affinchè alla montagna sia 
restituito il suo volto fisico 
e la sua produttività e si 


creino mer il montanaro le. 


necessarie condizioni di vi- 
ta e dì ambiente che valgo- 
no a tenerlo avvinto alla 
sua terra». 


Dell’interessante opera ri- 
produciamo, per gentile con- 
cessione degli Autori e del- 
lAmministrazione Provin- 
ciale di Bologna, integral- 


mente il saggio dei profes- - 


sorì Supino e Gori-Monta- 


"> nelli, 


La sistemazione idraulico 
agrario e idraulico forestale 
dei bacini montani del ter- 

| ritorio della Provincia di Bo- 


| logna, investe un problema 


tecnico economico di fon- 


_ damentale importanza, in. 


| agrario 


e con la sicurezza della ho- 
nifica del piano. 

| Qualunque miglioramento 
ra della montagna e 
collina bolognese risulta di 


“difficile e talora impossibile 


‘attuazione, se non Si prov- 
vede ad adeguate sistema- 
zioni delle pendici, per ga- 
rantire la stabilità e la in- 
columità dei terreni agrari. 
L’assetto dei vari fattori 
economici e politici della 
‘produzioni e del reddito in 
montagna costituiscono an- 
che il fondamentale coordi- 
namento con l’opera di si- 
stemazione idraulica di com- 
petenza statale. In caso di- 
verso lo Stato, a degrada- 
zione avanzata e ad alluvio- 
mì successe, dovrà interve- 
nire per attuare i rimedi a 
suo totale ed elevatissimo 
carico, come purtroppo è av- 
venuto molto sovente. 
Accelerare ed intensificare 
il compimento della sistema- 
zione montana fu cura co- 
stante della Amministrazio- 
ne della Provincia di Bolo- 
gna. con antiche e recenti 
sue benemerenze. Essa fino 
dal 1910 promosse la costi- 
tuzione del Consorzio di 
Rimboschimento con lo Sta- 


. to, che ha provveduto ad e- 


stese e notevoli sistemazioni 
sul dorsale appenninico del- 
la. provincia. Successivamen- 
te  l'’Amministrazione Pro- 
vinciale di Bologna ottenne 
in concessione dallo Stato 
la esecuzione diretta di im- 
portanti opere di sistema- 
zione idraulica nei bacini 
dei Torrenti Marano, Silla, 
Vergatello ed Aneva, sopra 
una superficie collinare e 
premontana di oltre 25 mi- 
la ettari di terreni fra i più 
disordinati del territorio 
provinciale, per la stessa lo- 
ro natura geostatica. 

Il territorio della Provin- 
cia di Bologna, con una su- 
perficie complessiva di 370 
mila ettari, è situato per et- 
tari 131.500 in pianura e per 
ettari 285.000 in collina e 
montagna. Cioè per oltre il 
64% si può considerare mon- 
tano agli effetti idrogeologi- 
ci, date le peculiari condizio- 
ni geofisiche del territorio 
stesso. 


Questa prevalenza influi- 
sce notevolmente sulle con- 
dizioni della pianura in or- 
dine fisico ed in ordine eco- 
‘momico. 


In ordine fisico, in quan- 
to la progressiva degrada- 
zione statica della prevalen- 
te disordinata superficie 
montana, infiuisce dannosa- 
mente sul regime idraulico 
dei corsi d’acqua e sulle al- 
luvioni che essi procurano, 
rendendo sempre più neces- 
sarie le costose sistemazioni 
idrauliche della — pianura, 
che, con l’accentuarsi del di- 
sordine idrogeologico, diven- 
tano gradatamente  insuffi- 
cienti ed inadeguate, come 
dimostra l’intensificarsi del- 
le alluvioni. È o 

In ordine economico, in 
quanto la progressiva degra- 
dazione del monte riduce 
sempre più gli elementi di 
vita indispensabili alla po- 
polazione, la quale o discen- 
de al piano, che peraltro 
non è più in grado di assor- 
birla, oppure, rimanendo sul 
monte per esigenza di vita, 
ne intensifica lo sfruttamen- 
to con ogni mezzo, aumen- 
tando progressivamente la 
degradazione. 

Le conseguenze della stret- 
ta dipendenza fra il regime 
idraulico della pianura e le 
condizioni statiche del mon- 
te, dipendenza  particolar- 
mente notevole nel territo- 
rio della Provincia di Bolo- 
gna, vengono quanto mai 
accentuate dalla prevalenza 
che è stata finora data — 
sia pure per ragioni contin- 
genti — alla sistemazione ed 
alla grande bonifica della 
pianura, trascurando o ri- 


di G. Supino e £. Gori - Montanelli 


ducendo eccessivamente l’o- 
pera a favore della monta- 
gna. Così lo squilibrio fra 
densità demografica e scar- 
sità produttiva si è sempre 
più aggravato, determinan- 
do in parte un esodo della 
popolazione; ma  essenzial- 
mente procurando un ecces- 
sivo sfruttamento delle po- 
vere terre montane con la 
estensione del campo, del 
prato, del pascolo a danno 
del. bosco, su terreni che 
molto sovente non presen- 
tavano e non presentano, 
suscettività produttiva per 
coltivazioni agrarie, In que- 
ste condizioni la difesa ed 
il miglioramento economico 
e sociale della piccola pro- 
prietà/ e del coltivatore di- 
retto che qui predominano, 
per procurare loro un’ade- 
guata possibilità di vita, ri- 
spondono in definitiva ad 
un interesse generale ed al 
concetto informatore della 
«difesa attiva» previsto nel 
sistema legislativo vigente 
in materia di boschi e di 
terreni montani. 

Questa difesa attiva in 
stretto coordinamento fra la 
sistemazione idraulica e 
quella dei terreni sulle pen- 
dici, con copertura vegetale, 
si rende tanto più necessa- 
ria laddove (come nella 
montagna bolognese) esiste 
tuttora una intensa pressio- 
ne demorafica, che oggi più 
di ieri non si può eliminare 
o diminuire con la emigra- 
zione. 


Siluazione demografica 


In ordine alla situazione 
demografica nei suoi rap- 
porti con la bonifica e la 
sistemazione montana, è in- 
teressante rilevare che la 
densità massima della popo- 
lazione risulta nella media 
montagna con 145 abitanti 
per Kmq. ad altitudine da 
500 ai 700 metri, mentre ad 
altitudine dai 700 ai 900 si 
verifica pur sempre una 
densità di 76 abitanti per 
Kmq. Se questi valori si 
confrontano con la media di 
111 abitanti per Kmq. di po- 
polazione sparsa nella pia- 
nura (al di sotto di 100 me- 
tri di altitudine), si conclu- 
de che in rapporto alla po- 
tenzialità produttiva delle 
zone agrarie, la collina e 
tanto più la montagna bolo- 
gnese, hanno una pressione 
Gemografica ormai assoluta- 
mente insostenibile. 

Questi dati sono dell’ulti- 
mo censimento 1931 e se si 
confrontano con i censimen- 
ti precedenti risulta che dal 
1861 al 1921 si è verificato 
un incremento notevole tan- 
to in pianura quanto in 
montagna e in collina. Ma 
nel decennio successivo 1921 
-1931 l'aumento si è limita- 
to alla collina, e si è ridotto 
a zero nella media monta- 
gna ed è diventato decre- 
scendo in alta montagna. 
Per il decennio successivo 
1931-1941 mancano elementi 
ufficiali, ma indagini esi- 
stenti dimostrano che il fe- 
nomeno del «depopolamen- 
to» appare sempre più gra- 
ve in collina e in monta- 
gna ed assume una partico- 
lare importanza per la Pro- 
vincia di Bologna, quando 
si considera che il 61% del- 
la totale popolazione pro- 
vinciale sparsa risiede in 
collina- montagna e costitui- 
sce la parte più numerosa, 
più povera e meno esigen- 
te della popolazione lavora- 
trice essenzialmente rurale 
della provincia. 


Ormai nella montagna e 
anche nella collina bologne- 
se non sussiste più un ade- 
guato rapporto fra possibi- 
lità di vita e fabbisogno del- 
la popolazione, la quale o 
abbandona la sua dura mon- 
tagna o ne degrada inelut- 
tabilmente gli elementi del- 
la produzione, con eccessivi 
metodi di sfruttamento, co- 
me si è verificato finora in 
notevoli settori. 

In queste condizioni la re- 
gimazione di un bacino 
montano richiede anzitutto 


‘e perfezione neil’ordinamen- 


to produttivo; giusta pro- 
porzione e distribuzione dei 
tre fattori della produzione 
in montagna: campo, pasco- 
lo, bosco e adeguatezza di 
produzione e di reddito. 
Questo equilibrio non si può 
raggiungere altrimenti se 


non con un’opera assidua e 
costante di bonifica e con 
miglioramenti fondiari, che 
consentano sufficienza di 
produzioni agraria e pasto- 
rale tali da consentire il ri- 
spetto e la conservazione 
del bosco. Perchè questa a- 
zione miglioratrice sia pos- 
sibile, occorre che tutto il 
territorio collinare e mon- 
tano della provincia sia clas- 
sificato in modo armonico: 
comprensorio di bonifica. 

Da parte dei competenti 
Ministeri, accogliendo final- 
mente le rimostranze ripe- 
tutamente ed insistentemen- 
te avanzate dagli Enti lo- 
cali ed essenzialmente dal- 
la Amministrazione Provin- 
ciale nei convegni da essa 
indetti, su proposta concor- 
de degli Uffici Statali con 
provvedimento del febbraio 
1953 è stato — agli effetti 
della legge 25 luglio 1952 n. 
991 — classificato come com- 
prensorio di bonifica parte 
del territorio montano del 
bacino del Reno per una su- 
perficie di ettari 105.800, che 
finora non era mai stata in- 
clusa nei comprensori di bo- 
nifica del territorio provin- 
ciale. 


Territori non 
classiiicali montani 


Rimane peraltro ancora e- 
scluso da tale classifica un 
territorio montano di circa 
85 mila ettari, ricadente in 
comuni non censiti montani 
ai sensi della legge sulla 
montagna 25 luglio 1952. In 
questo vasto territorio, in 
grande prevalenza collinare 
(circa il 65% è inferiore ai 
600 m. di altitudine) non 
trovano applicazione neppu- 
re le provvidenze della pre- 
detta legge sulla montagna 
perchè, la grande prevalen- 
za del territorio non viene 
considerato «montano» ai 
sensi dell’art. 1 della legge 
Stessa, che ammette la clas- 
sifica del territorio dei Co- 
muni situati al di sopra di 
600 m. di altitudine o con 
un dislivello fra quota mas- 
sima e minima di 600 m. e 
con reddito medio per etta- 
ro censito, non superiore a 
L. 2400. 


Rimane così escluso dai 
benefici delle leggi sulla bo- 
nifica un territorio ove più 
grave è il disordine idrogeo- 
logico e più diretto e imme- 
diato l’apporto di materie 
solide ai rami scaricatori 
dei torrenti. Infatti questo 
territorio non classificato, è 
in massima prevalenza si- 
tuato nell’orizzonte argillo- 
so, con terreni franosi o 
proclivi alla franosità e che 
richiedono per le loro pecu- 
liari condizioni geostatiche, 


che all’opera di sistemazio- 
ne idraulica dell’alveo sia 
coordinata una adeguata 0- 
pera di sistemazione e con- 
solidamento . delle pendici 
scoscese e franose. Quivi 
non può attuarsi la trasfor- 
mazione fondiaria dei terre- 
ni se non si provvede alla 
correzione del. torrente, la 
quale garantirà anche la 
stabilità delle colture esi- 
stenti e quella degli stessi 
fabbricati rurali, oggi dan- 
neggiati o minacciati dalle 
frane. Ma a sua volta l’ope- 
ra idraulica, che per l’am- 
piezza della sezione dell’al- 
veo e per le caratteristiche 
delle sponde, deve avere mo- 
le e struttura adeguata, per 
essere sicura e garantita nel 
tempo, richiede il presidio 
della copertura vegetale del- 
le pendici instabili. 

Come il proprietario. non 
può agire senza che lo Sta- 
to crei la base alla stabili- 
tà dei terreni, così lo Stato 
deve contare sulla coopera- 
zione del privato. In questa 
zona collinare più che altro- 
ve è indispensabile armoniz- 
zare le opere pubbliche con 
l’attività e l’iniziativa priva- 
ta; occorre, in sostanza, che 
i proprietari possano fare 
sicuro assegnamento sull’a- 
iuto dello Stato per attuare 
l’opera di miglioramento 
fondiario. Laddove manca 
la classifica in comprensorio 
di bonifica o la classifica 
in territorio montano per la 
nuova legge 952, l’aiuto del- 
lo Stato è più limitato ed 
aleatorio sotto. ogni riguar- 
do. 

La legge sulla montagna 
25 luglio 1952 distingue, nel 


- suo primo titolo, il territorio 


montano dai comprensori di 
bonifica montana, che sono 
quelli, dice la legge, che «a 
causa dell’accentuato degra- 
damento fisico e del grave 
dissesto economico, non so- 
no suscettibili di una profi- 
cua trasformazione senza il 
coordinamento ;, della attivi- 
tà privata e la integrazione 
della medesima ad opera 
dello Stato». E’ evidente 
quindi che se il territorio 
collinare citato non può es- 
sere classificato come «ter- 
ritorio montano, con i ter- 
mini stabiliti | dalla legge 
1952, deve peraltro essere 
classificato come «compren- 
sorio di bonifica», in quan- 
to riveste tutti i caratteri 
voluti per tale classifica e 
presenta condizioni di disor- 


dine statico ed economico a- 


naloghe, anzi ‘peggiori, de- 


Disordine 


gli altri comprensori di bo- 
nifica attigui classificati. 


Sta di fatto che in Pro- 
vincia di Bologna un terri- 
torio collinare e premonta- 
no tanto vasto, è rimasto e- 
scluso dai benefici di cui 
possono fruire altri territori 
analoghi e neppure si può 
fare assegnamento per la 
sistemazione di un disordi- 
ne statico così caratteristico 
come quello dei torrenti che 
scorrono nelle zone argillose- 
calanchive, © soltanto sull’ o- 
pera a totale carico dello 
Stato consistente in corre- 
zioni di alveo e rimboschi- 
mento delle pendici perchè 
è ormai assodato che in. ta- 
li terreni l’unica difesa ve- 
getale che alligna è quella 
erbacea, che però è essen- 
zialmente di competenza 
privata. Così lo Stato può 
eseguire le opere di sistema- 
zione idraulica ma però sen- 
za il valido coordinamento e 
presidio della sistemazione 
e consolidamento delle spon- 
de con la difesa vegetale, 
perchè il proprietario — sen- 
za un elevato contributo del- 
lo Stato —-. non può provve- 
dere a suo totale carico ad 
un miglioramento fondiario 
così costoso. 


Così le correzioni dei tor- 
renti e le sistemazioni dei 
bacini a carattere idraulico- 
agrario sono state attuate 
in misura elevata e vera- 


mente perfetta, esclusiva- 
mente nei comprensori di 
bonifica, ove i proprietari 


privati hanno potuto agire 
validamente aiutati dallo 
Stato con il tramite dei 
Consorzi di bonifica. Tutto 
questo, oggi come oggi non 
si può fare su parte del ter- 
ritorio dei bacini del Save- 
na, Reno, Setta, Samoggia, 
Lavino. 


Questa esclusione dalla 
classifica in comprensorio di 
bonifica ed ora in territorio 
montano, determina quindi 
— come abbiamo visto — la 
impossibilità o quanto me- 
no la difficoltà di provvede- 
re all’opera di sistemazione 
con quel criterio complesso 
indispensabile a conseguire 
l'assetto idrogeologico e an- 
che produttivo, con indiriz- 
zo — nella sistemazione — 
idraulico agraria, mentre 
quello soltanto idraulico fo- 
restale è ormai dimostrato 
che risulta troppo unilatera- 
le ed inattuabile per la pre- 
valente natura. geostatica 
dei terreni della zona colli- 
nare e premontana. 


idraulico 


In rapporto al disordine 
idraulico del Reno e di tut- 
ti gli altri corsi d’acqua del 
territorio provinciale, è in- 
Gubbio che esso è dovuto in 
gran parte al deflusso deri- 
vante dalla erosione in col- 
lina e montagna. E? eviden- 
te che le opere di correzio- 
ne dei corsi d’acqua saran- 
no quivi tanto più efficaci, 
quanto più sarà immediato, 
rilevante e sollecito il risul- 
tato che si intende conse- 
guire nell’evitare la forma- 
zione ed il trasporto delle 
materie solide. In ogni caso 
anche se la copertura vege- 
tale non ha una diretta in- 
fiuenza favorevole sul de- 
flusso, tuttavia il rallenta- 
mento che essa copertura 
provoca, è certamente ele- 
mento favorevole alla ridu- 
ione dei colmi di piena. 


Il fenomeno torrentizio an- 
che e tipicamente nel nostro 
territorio provinciale, presen- 
ta una diversa natura dal- 
la origine della materia so- 
lida: torrenti per lo più di 
trasporto negli alti bacini 
di raccolta nell'ambiente 
geologico delle arenarie e 
marne; torrenti essenzial- 
mente di scavo nei tronchi 
medi ed inferiori, nell’oriz- 
zonte argilloso, ad alveo mol. 
to approfondito, a pendici 
instabili e franose per l’a- 
zione concomitante delle ac- 
que di circolazione interna 
ed esterna e della erosione 
al piede della pendice; fat- 
tori questi concomitanti a 
determinare la frana e lo 
scoscendimento. 


Nel primo tipo, negli alti 
bacini, l’opera di sistemazio- 
ne puo essere di carattere e- 
stensivo, basata cioè essen- 
zialmente sulla conservazio- 
ne e formazione di una ade- 


guata protezione vegetale 
per evitare il dilavamento 
dei terreni e la formazio- 
ne delle congerie; con ope- 
re di sistemazione idraulica 
modeste tanto per la mole 
quanto per la tecnica di es- 
se ormai bene definita, a- 
venti una funzione transito- 
ria complementare a quella 
della difesa vegetale. 


Nel secondo tipo, cioè nei 
medi e bassi bacini nell’o- 
rizzonte delle argille, l’opera 
di sistemazione deve essere 
necessariamente intensiva e 
prevalentemente idraulica 
con opere notevoli ed ade- 
guate dei tipi ormai ben no- 
ti tendenti a stabilire un 
profilo di equilibrio del tor- 
rente per eliminare lo sca- 
vo dell’alveo e delle sponde 
e per trattenere le congerie, 
formando negli alvei più 
larghi i necessari sostegni 
trasversali ai ripiani della 
colmata di monte per la suc- 
cessiva trasformazione agra- 
ria, come è stato largamente 
e proficuamente praticato in 
molte sistemazioni idrauli- 
co agrarie in atto nelle no- 
Stre colline. 


Le pendici franose richie- 
dono opere notevoli di con- 
solidamento, con il discipli- 
namento delle acque essen- 
zialmente di circolazione in- 
terna (drenaggi). La difesa 
vegetale su queste pendici, 
ad indirizzo agrario, qui pre- 


senta una funzione comple- 


mentare a quella fondamen- 
tale idraulica, ma pur sem- 
pre essenziale, in quanto al- 
le copertura del suolo con 
la difesa vegetale e con la 
razionale condotta delle ac- 
que, deve essere affidato il 
compito definitivo e perma- 
nente della stabilità del suo- 
lo. Questa azione di creazio- 


ne e mantenimento della co- 
pertura vegetale a base es- 
senzialmente di coltivazio- 
ni agrarie sempre più in- 
tensive e specializzate man 
mano che il terreno si cor- 
regge e si migliora, deve es- 
sere necessariamente attua- 
ta dai proprietari dei ter- 
reni per la garanzia che es- 
si danno -e per quella ne- 
cessaria successiva « guar- 
dia alla terra» che costitui- 
sce la migliore garanzia. di 
efficacia e di continuità del- 
la coltura. 


Le indagini compiute e-la 
stessa natura geostatica dei 
terreni di cui i bacini mon- 
tani del territorio bologne- 
se sono costituiti, dimostra- 
no che la più elevata per- 


centuale degli apporti . di 
materia solida provengono 
essenzialmente dall’orizzon- 


te argilloso ed arenaceo col- 
linare e premontano, sia per 
la maggiore estensione (in 
provincia di Bologna sono 
oltre 160 mila ettari di e- 
stensione, di cui oltre 30 mi- 
la di terreni pascolivi incol- 
ti) sia per il suo disordine 


statico, sia per la attuale de- 
ficenza di valevole copertura 
vegetale. Quindi come imme- 
diatezza di risultati ai fini 
dell’assetto del regime idrau- 
lico dei corsi d’acqua in pia- 
nura, deve essere data in- 
dubbiamente la precedenza 
alle sistemazioni collinari e 
premontane. Ma si deve 
trarre la conseguenza che la 
opera di competenza statale 
da sola non è sufficiente e 
che cccorre che essa venga 


coordinata a quella di tra- 
sformazione e di migliora- 


mento agrario di competen- 
za privata: quindi aiuti ade- 
guati ai proprietari ed ai lo- 
ro consorzi, per metterli in 
condizioni di provvedere ad 
una attività di bonifica ve- 
ramente integrale. Ma per 
realizzare questo, necessita 
la classifica di comprensorio 
di bonifica ed anche possi- 
bilmente in territorio mon- 
tano, laddove oggi non esi- 
ste. 


GIULIO SUPINO 
L. GORI MONTANELLI 


( Continua ) 


Feste della Montagna 


Campobasso 


AGNONE, agosto 1954 

Nella splendida cornice di 
Monte Castelbarone, il 15 A- 
gosto, si è svolta quella che 
dall’on. Fanfani è stata defini- 
ta Festa della Montagna. 

Prendendo lo spunto da ta- 
le manifestazione, i convenuti 
hanno potuto ammirare l’ope- 
ra che il Governo sta compien- 
do a beneficio delle terre mon- 
tane. 

Le Autorità partecipanti 
hanno testimoniato con la lo- 
To presenza l’importanza di 
tale convegno. La singolarità 
dell’avvenimento non sta tan- 


to nella esibizione dei gruppi. 


folkloristici: dei varì piccoli 
centri dell'Alto Molise, ma nel 
significato che assume la fe- 
sta montana, di fronte alla 
gente, spesso trascurata, del- 
la montagna. Ma lasciando da 
parte quelle che sono le im- 
pressioni personali, diamo luo- 
go, in questa breve cronaca, 
alla descrizione dell’ avveni 
mento. Sî giunge in autopull- 
man alla pineta accogliente di 
monte Castelbarone, dove, co- 
sa singolare, c'è un ampio par- 
cheggio macchine. La cerimo- 
nio, iniziatasi con la S. Messa 
celebrata dal rev. Canonico 
Don Remo Quaranta, è stata 
puntualizzata dai discorsi di 
S.E. Mons. Epimenio Gianni- 
co, Vescovo di Trivento; e del- 
l’on. Remo Sammartino, che 
hanno illustrato l'uno da reli- 
giosità della manifestazione, 
l’altro le provvidenze che il 
Governo elargisce alla monta- 
gna. La festa è stata allietata 
dai cori dei vari gruppi fol- 
kloristici. 

Merita un plauso particola- 
re il prof. Valentino che ha 
preparato davvero in modo e- 
logiabile ‘il gruppo folkloristico 
agnonese. Possiamo dire che 
la festa pur essendo stata di- 
sturbata sul finire da un vio- 
lento ‘scroscio d’acqua è riu- 
scita in modo eccellente. 

Un plauso alle Autorità Pro- 
vinciali ed alla Commissione 
Organizzatrice non può essere 
taciuto. 


R. M. 
+ 


Cuneo 


CUNEO, settembre 1954 

La Provincia Grande ha ce- 
lebrato la sua terza Festa del- 
la Montagna alla Certosa di 
Pesio, presenti le massime au- 
torità civili, militari e religio- 
se del cuenese con a capo il 
Ministro dei Lavori Pubblici 
on. Romita, il sen. Bertone, lo 
on. Giraudo, Presidente del- 
l’UNCEM, il Prefetto, il Que- 
Store e il Preside della Provin- 
cia. 

Dopo la Messa, celebrata da 
Don Bruno, ha preso la paro- 
la l'on. Giraudo che ha espo- 
sto. quelle che sono le esigen- 
ze vitali della 
opere che 


montagna e le 
necessariamente de- 
vono essere compiute perchè i 
montanari abbiano a vivere u- 
na vita meno difficile. A que- 
sto punto il’oratore ha rivolto 
al ministro Romita un caldo 
appello perchè voglia assecon- 
dare i necessari provvedimen- 
ti legislativi. «La montagna 


soffre di due mali — ha detto 
l'on. Giraudo — quello del di- 
sagio e quello della miseria, si 
può resistere in qualche icaso 
quando c’è il disagio e non la 
miseria, ma quando inevitabil- 
mente i due mali si congiun- 
gono allora è indispensabile la 
adozione di nuove condizioni 
sociali che regolino la vita del- 
la gente dei monti». 

L'on. Romita ha risposto 
promettendo di fare quanto è 
possibile e precisando i suoî 
proponimenti. ‘ 

Successivamente le autorità 
hanno inaugurato una mostra 
fotografica e nel pomeriggio 
l'avv. Andreis ha ricordato è 
partigiani caduti sui cu- 
neesi. cssgi: 

Ultimate le celebrazioni mi 
sono esibiti i complessi corali 
«La Baita», di Cuneo, e « Giu- 
seppe Verdi», di Ventimiglia, 
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Un convegno 


° 

della pastorizia 

Un importante convegno del 
la pastorizia, al quale hanno 
partecipato numerosi gli ar 
mentari, è stato tenuto a Vi» 
so di Macerata. Presenti l’on. 
Parri, segretario generale del- 
la C.IS.L., il dr. Arturo Maroc- 
co, presidente della Federazio- 
ne Autonoma Pastori, e nume- 
rosi rappresentanti di tutte le 
categorie interessate. Una det- 
tagliata esposizione sulla atti 
vità della pastorizia è stata 
fatta dal dr. Marocco, il qua- 
le ha particolarmente esami. 
nato il fenomeno della preoce- 
cupante diminuzione dei capì 
ovini che, per citare un esem- 
pio, nella sola provincia di 
Macerata dagli 80.000 capi di 
pochi anni fa sono scesi aì 
30.000 di quest'anno. Esami 
nando quindi gli aspetti più 
salienti della difficile situazio- 
ne in cui oggi versano gli al- 
levatori, l’oratore ha indicato 
gli accorgimenti che dovreb- 
bero essere adottati per rida- 
re incremento a questa impor- 
tante attività zootecnica, che 
investe ed è parte integrante 
dell'economia di molte regio- 
ni. Il dr. Marocco ha conclu- 
so prospettando una serie d’in- 
terventi presso il Ministero 
dell'Agricoltura affinchè, nel 
quadro della riforma fondia- 
ria, vengano tutelati gl inte- 
trssi della pastorizia. Sono se- 


guiti interventi da parte di 
molti esperti presenti i qua- 
li, fra l’altro, hanno  assi- 
curato il loro appoggio perchè 


l’accennato fenomeno della di- 
minuzione non subisca ulterio- 
ri aggravamenti. Anche gli ar- 


mentari sono intervenuti nel. 
ia discussione per esporre le 
situazioni determinatesi nel 
campo loro ed illustrare i 


provvedimenti che vorrebbero 
vedere adottati (aumento ..dei 
pascoli) per arrestare l'impo- 


verimento della produzione o- 


vina. Per ultimo ha parlato lo 
on. Parri quale, inquadran- 
do chiaramente il problema, 
ha posto in luce i punti es- 
senziali da affrontare, per 
giungere ad una soddisfacen- 


te soluzione della crisi deter- 
minatasi nel settore. 


1,42 nell'alto Colle del Me- 
tauro e di 1,61 sul colle pia- 
no relativo. Nel Marecchia 
la densità e di 1,56 nella 
zone alte, con punte di) 2,66 
a Nuova Feltria, 1,68 a 
Sant'Agata Feltria, 1,37 @ 
Carpegna; anche qui scen- 
dendo a valle la densità è 
di poco superiore alla me- 
dia accennata. 


Salva l'occupazione negli 
appoderamenti in zone pos- 
sibili di vita civile oltre che 
suscettibili di miglioramen- 
to della produttività, lo 
sgravio di popolazione più 
a valle sembra dunque con- 
veniente per mere ragioni e- 
conomiche oltre che socia- 
li: infatti questi critici po- 
deri montani restituiti, nel 
caso dell’affitto o... orribile 
dictu! della mezzadria, ai 
proprietari che, meno affa- 
mati li lascerebbero ripo- 
sare a bosco o a pascolo o 
li costituirebbero a prato 
polifita permanente, sareb- 
bero non più simbolo della 
descritta agricoltura di ra- 
pina, ma futuro mezzo di 
benessere nel restaurato e- 
quilibrio del rapporto natu- 
ra-uomo. Insistiamo perchè 
qui è il punto, nelle zone al- 
te, la natura del terreno è 
così avversa che anche il 
latifondista sarebbe uno af- 
famato cronico di terra; si 
va oltre quindi la ricompo- 
sizione fondiaria. 

Lo sgravio accennato giu- 
stificherebbe il risparmio di 
massicci interventi sistema- 
tori statali, cioè di miliar- 
di, i cui frutti sono così dif- 
ficili qui a vedersi proprio 
per la pressione dei mon- 
tanari spinti dal bisogno 
con le loro bestie oltre le 
chiudende, decisi al disso- 
damento ad ogni costo, an- 
che della contravvenzione! 
Lo Stato potrebbe limitarsi, 
una volta allentata la pres- 
sione del pascolo, ad asse- 
condare il processo della 
naturale ricostituzione del- 
la copertura, favorendo i rin- 
foitimenti, e la ricostituzio- 
ne delle ceppaie intristite, 
le semine di essenze pasco- 
live perenni pregiate e co- 


stituendo, come sta già fa- 
cendo, notevoli complessi di 
boschi demaniali  (Cesane, 
Sant’Ubaldo, Furlo). 


Si tratterebbe di realizza- 
re quel tal concetto dell’a- 
bitabilità della montagna 
che lUnionie Nazionale dei 
Comuni Montani indica co- 
me elemento da affiancare 
a quelli dell’altitudine e del 
resto ristretta, sarebbe dav- 
vero utile. 


Sono carico di daii e di 
statistiche, ho cifre di con- 
suntivi per l’attuazione dei 
primi due anni della legge 
991 che interessa, tra art. 1 
e art. 14, quasi tutta la Pro- 
vincia! Ho le percentuali di 
colture, di demografie ma 
ho anche i dati e gli elen- 
chi dei poveri e delle ospe- 
dalità che non possono es- 
sere pagate; potrei diffon- 
cermi sulle modificazioni 
cui il montanaro pesarese 
aspira per la migliore at- 
tuazione della 991 (quelle 
tali proprietà collettive non 
possono per esempio bene- 
ficiare dei mutui perchè 
non si applicano ipoteche 
sulle proprietà comuni, si 
comprende con quale dan- 
esempio, di migliorare i 
no per la impossibilità, ad 
‘pascoli montani con l’aiuto 
dello Stato; non vengono 
«ccese ipoteche sulla pro- 
prietà delle università e de- 
gli altri enti per mutui di 
miglioramento fondiario per 
la troppo lunga procedura 
di approvazione), potrei ag- 
giungere che la legge sulla 
proprietà contadina, attua- 
ta a mezzo di consorzi di 
bonifica, come essa stessa 
consente, permetterebbe a 
questi di acquistare poderi 
privi di contadini cedendo- 
li in proprietà ai mezzadri, 
generando così anche il 
mercato del podere de- 
presso di montagna. Ma ho 
sopratutto i dati della testi- 
monianza insospettabile di 
Don Luchetti, Parroco della 
Montagna Pesarese, che mi 
fannio trascufare gli altri, 
di un Parroco il cui incon- 
tro mi ha fatto piacere e 
paura. 


All’ Amiata! 


Mi ero portato all’Abba- 
dia S. Salvatore con un 
chiodo nella testa (il rife- 
rimento è del tutto perso- 
nale): il quadro della tem- 
pesta sociale del 14 Luglio 
1947, le faccie minacciose 
dei montanari, la forza 
pubblica nelle strade, e non 
immaginavo che avrei vis- 
suto ore di quiete indimen- 
ticabili, ore di sanissima 
allegria tra i canti di quei 
montanari nel verde dei ca- 


stagni, nel vociare d’un 
paese in fiera, nel folklore 
delle danze in costume e- 
delle corali dei minatori, 
nella festosità di una oc- 
cupatissima vigilia, quella 
dell'’8 agosto, della Festa 


interprovinciale della mon- 
tagna. Vigilia di ansia evi- 
dente per tutti, per l’opero- 
sissimo Sindaco di Abbadia 
S. Salvatore, per il Collega 
del Distretto Forestale, per 
quello della Stradale, pro- 
tagonisti futuri della Festa 
Nazionale, già decisa per il 
prossimo anno nella stessa 
località: La Croce dell’A- 
miata! 

Dalla cima di questo e- 
norme cono trachitico, sor- 
to almeno 2000 anni fa da 
erosione vulcanica, si scor- 
gono tre vallate principali: 
da Est a Nord-Ovest la val- 


le dell’Orcia, a Sud-Est 
quella del Paglia, su uno 
dei contrafforti della qua- 


Inchieste dell'U.N.C.E.M. sulle nostre 
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montagne 


IL COMPRENSORIO DELL'AMIATA - La visione del paesaggio «lunare » è per il 
che per il turista. 


le arido e nudo come tutto 
il Bacino spicca il Castello 
di Radiccfani, a Sud-Ovest 
quella: del Fiora. 

La montagna è. isolata 
dalla sua base, costituita: da 
roccie sedimentario, arena- 
cee, scistose e calcaree, al di 
sopra delle quali è lla stra- 
da che allaccia tra i 500 e 
gli 800 metri i vari centri 
abitati di Abbadia S. Sal- 
vatore, Piancastagnaio, San- 
ta Fiora, Arcidosso, Castel- 
piano, Seggiano, S. Quirico 
d’Orcia, Castigion d’Orcia, 
S. Filippo Bagno e (Campi- 
glia, d'Orcia, e che segna il 
passaggio alle trachiti della 
parte alta. 


Incrementare 
il turismo 


La gita nei bacini della 
Amiata rivela innanzitutto 
deficenza di strade (le at- 
tuali sono di recente costru- 
zione ad opera del Corpo 
Forestale) e la mancanza di 
sistemazione idraulico agra- 
ria dei terreni; nudi i se- 
minativi, per lo più irra- 
zionali per qualità e per la 
discontinuità delle colture. 
Altro fatto che subito colpi- 
sce, bosco dappertutto, la 
montagna più hoscosa d’I- 
talia. La popolazione del 
Comprensorio amiatino ha 
la fortissima densità di 50 
abitanti per Kmq. I boschi 
sono formati da cedui mi- 
sti per lo più da legna e da 
carbone (Ha. 19.835), l’alto 
fusto è di resinose — abe- 
te bianco, pino — per Ha. 
1463 — e di latifoglie — 
castagno, faggio, e pochis- 
sima quercia, su Ha. 7547. 

I castagneti fanno la fa- 
ma aill’Amiata perchè la lo- 
ro fascia tra i 600 e i 700 
abbraccia tutti i vari pae- 
si descritti, abbastanza fre- 
quentati da villeggianti. Ma 
una integrazione all’attrat- 
tiva del bosco dovrebbe 
presto essere fatta con quel- 
la delia attrezzatura alber- 
ghiera; si moltiplichetrebbe- 
ro i turisti a vista d’occhio! 
E’ recente la notizia che so- 
no stati approvati tre dise- 
gni di legge per l’incremen- 
to del turismo, uno di essi 
sta particolarmente a cuore 
agli amiatesi, quello che ri- 
guarda la costituzione di un 
fondo di rotazione (che 
sembra ammontare ad al- 
cune diecine di miliardi) 
per la concessione di mutui 
venticinquennali per la co- 
struzione, l’avviamento e lo 
adattamento di immobili ad 
uso di alberghi e pensioni 
‘a tipo alberghiero. 

Tale disegno di lelgge as- 
sai bene.si accorda con un 
altro della stessa tornata 
del Consiglio dei Ministri, 
relativo a nuove provviden- 
ze per evitare lo spopola- 
mento delle zone montane. 
Tornando all’Amiata, [lei 
principali industrie locali 
sono costituite dalle minie- 
re di mercurio; questo si 
trova un po’ dappertutto su 
di una superficie compresa 
fra i 30 Km. di lunghezza 
e i 10 di larghezza, racchiu- 
so nelle roccie sedimenta- 
rie sotto forma di sulfuri 
(cinabro). La coltivazione 
della miniera si fa risalire 
ad almeno tre secoli avanti 
l'era: volgare. Altri prodot- 
ii minerari: la farina fos- 
sile, la terra bolare gialla, 
le ligniti, prodotti tutti del- 
la sedimentazione; altre ric- 
chezze il legname, il tanni- 
no, le castagne, i funghi, le 
erbe medicinali e aromati- 
che; tra meati e fratture 


delle roccie enorme provvi- 
sta di ottima acqua, fre- 
schissima o termali, estesi 
sono i depositi di marmi e 
travertini, giacenti tra i 
Bagni Vigncni ‘e quelli di 
S. Filippo. 

Poche sono le industrie 
trasformatrici del legno che 
perciò deve essere portato 
via allo stato grezzo. Assai 
estese le colture agrarie, sia 
coltivi che pascoli, eserci- 
tate, come accennavo, in 
maniera saltuaria, a reddi- 
to assai scarso, talvolta mi- 
nimo, sempre. inadeguato 
alle pur modeste esigenze 
dei «coltivatori. Occorre ri- 
petere quanto si diceva per 
i Comprensori del Pesarese 
che è cioè necessario anche 
qui favorire la formazione 
della piccola proprietà con- 
tadina, nelle zone collinari 
c vallive più fertili, non ca- 
lanchive e sterili. E que- 
sto în verità ha già comin- 
ciato a fare, con un discre- 
to Centro di Colonizzazio- 
ne, l'Ente Maremma. Il ri- 
poso delle terre montane 
consentito dallo sgravio del 
« Carico » umano, paurosa 
mente qui più ‘elevato del- 
l'altro descritto per la mon- 
tagna pesarese aiuterebbe 
la ricostituzione naturale e 


dia 2500 disoccupati, senza 
però risolvere completa- 
mente il problema per la 
nota paga ‘brutalmente 
messa dagli « allievi» a 
confronto con quella dei lo- 
ro compagni addetti all’in- 
dustria, e per la -disconti- 
nuita dell'occupazione. 

Affermava uno di questi, 
sereno, (aveva una cinquan- 
tina d’anni) che con 800 li- 
re giornaliere se la sarebbe 
quasi cavata, e tradiva an- 
che un po’ d’orgoglio, pen- 
sando al figliolo che in mi- 
niera ne guadagna quasi il 
doppio. 


Lavori nel 
Comprensorio 


I lavori svolti mniel Com- 
prensorio dell’Amiata negli 


anni 1952 e 1953 sono di 


notevole mole: quasi 800 
Ha. rimboschiti, 140 rico- 
stituiti a bosco, n. 526 bri- 
glie, per 28.000 me. di mu- 
ratura, 20.000 mc. di opere 
di difesa spondale, 87 Ha. 
di frana consolidata, 814 
Ha. di sistemazione idrauli- 
co-agraria, 40 m. di strade 
costruite e 75 di migliorate, 
per una spesa complessiva 


BACINO DELL'ORCIA - 


ii ritorno, accellerato da: un 
moderato intervento statale, 
all'equilibrio  eccnomico e 
cuindi sociale; non che i 
montanari stiano male! dap- 
pertutto sull’Amiata — s’in- 
tende, in relazione all’eco- 
nomia montana che ovun- 
que consente condizioni di 
vita più disagevoli di quel- 
le del piano, divario ben 
noto in tutti i tempi ma 
mai come in quelli recen- 
ti commentato a grande vo- 
ce; ma è certo che nei Co- 
muni di Abbadia S. Salv., 
Piancastagniaio,  Castell’Az- 
zara, Santa Fiora, la vita 
economica è di tipo indu- 
striale, legata all’attività di 
Società minerarie quali la 
Monte Amiata, la Siele, la 
Argus; il guaio è chie sol- 
tanto la metà della mano- 
dopera disponibile può es- 
sere normalmente assorbita, 
per cui una media di 3000 
disoccupati conduce la vita 
disperata del bracciante av- 
ventizio, piaga sociale tra 
le più dolorose. I Cantieri 
scuola di rimboschimento e 
di sistemazione montana, 
che pure sono serviti ad o- 
pere veramente notevoli di 
imbrigliamento di versanti 
franosi, come nel Bacino 
dell’Ente, di costruzione di 


risanamento dei 
torrenti: briglia in terra baiiuta con stioratore centra- 
le in cemento e scivolo in calcestruzzo. 


Verso il 


briglie come nel Fiora, han- 
no potuto assorbire in me- 
di oltre 930 milioni, altri 
27 milioni furono spesi dal- 
lo Stato nel Paglia e nel 


Tiora con l’applicazione 
della legge 991 art. 15, 
mentre il concorso delio 
Stato per opere, sempre 


per la: 991, art. 3, fu di L. 
52.500.000 in opere dell’im- 
porto di L. 76 milioni circa. 
Elevati i fondi disponibili 
per il corrente anno per la 
attuazione della legge sulle 
Aree Depresse, per i Can- 
tieri, per la Legge 215 e 
anche per la 991: circa 686 
milioni di lire. La povera 
economia del Comprenso- 
rio, anche insidiata dalla 
degradazione e dalla frano- 
sità del suolo non può fare 
a meno d'un tale finanzia 
mento almeno per qualche 
anno: conseguita la. stabili- 
tà dei bacini, fermate le 
frane e sia pure a scaden- 
za più lenta, migliorata la 
fertilità del terreno, il mon- 
tanaro avrà certamente mi- 
gliori condizioni di vita. 

Il Corpo Forestale è qui 
il centro prepulsore di pub- 
bliche provvidenze miranti 
ad assicurare benessere al- 
le popolazioni montane ed 
anche non montane (si pen- 


tecnico meno «bella» 


si al beneficio che i citta- 
dini in visita all’Amiata ri- 
cevono da una migliore re- 
te stradale e da una coltre 
boschiva ben conservata). 
Quando l'erosione di fon- 
do nei terreni, causa di ap- 
profondimento delle valli e 
di franamento dei versanti, 
sarà fermata con le opere 
idraulico-forestali e le pie- 
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ne invernali non fanno più 
tremare per il loro rovinio, 
quando il ristagno di acque 
in questi terreni per lo più 
impermeabili sarà con le 0- 
pere idraulico-agrarie scon- 
giurato e il terreno risa- 
nato concederà, nella non 
asfissia delle radici e con 
l’arrichito humus, per fe 
concimazioni minerarie or- 
ganiche e per le petriodiche- 
lavorazioni e le razionali 
sistemazioni superficiali unì 
maggiore, migliore ei sopra- 
tutto costante prodotto; s0- 
spirata ricompensa ai sudo- 
ri del coltivatore quando 
più numerosi acquedotti di- 
stribuiranno la ricchezza i 
drica di questo monte, 
quando nuove strade con- 
sentiranno un trasporto e 
quindi uno scambio dei pro- 
dotti, elemento di prim’or- 
dine, linfa d’una economia 
fiorente, quando le condi 
zioni igieniche dei: monta- 
narì saranno. definitivamen- 
te migliorate (e questo è 
compito d’una 991 più agi- 
le e un po’ più ricca) — e 
tutto cio può veramente ve- 
rificarsi all’Amiata in pochi 
anni se i finanziamenti at- 
tuali saranno assicurati —, 
il turista venendo quassù 
crederà di aver visto il Pa- 
radiso e, col montanaro, 
non vorrà più andarsene! 


ERCOLE BRUNO 


Totocronaca 


Dall'alto in basso - 1) BACINO DEL METAURO. La 
regimazione delle acque in un fosso dopo l'intervento 
Cella Forestale. 2) BACINO DEL METAURO. Sistema- 


zione di frana: 


fosse livellari, cunettoni e chiudende. 


3) BACINO DEL FIORA. Priglia in muratura. Sullo 
sfondo l’Amiaia. 4) COMPRENSORIO DELL'AMIATA. 
Sirada costruita con il can'iere per disoccupati. 
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IL MONTANARO 


Dalla Gazzetta Ufficiale | 


Modificaie le disposizioni 
concernenti l’esercizio della pe- 
sca in provincia di Como. 

In alcune acque secondarie 
l’uso ‘della canna con uno 0 
più ‘ami con o senza mulinel- 
lo è vietato dalle ore 12 del 15 
settembre alle ore 12 del 15 di- 
cembre. 

(G.U. 25 agosto 1954, n. 194). 

CIELI 

Modifiche alla legge 27 giu- 
gno 1942, n. 851; sullo stato 
giuridico dei segretari comuna- 
li e provinciali, 

(Legge 4 agosto 1954, n. 748; 
G. U. 1 settembre 1954, n. 200), 

CELL 


Approvato il piano regolare 
generale del comune di LO- 
RENZAGO DI CADORE (Bel 
leno). 


CGS7U: 
200). 


1 settembhe 1954, n. 


Concessione di piscicoltura 
nei bacini Venina e Scais in 
comune di PIATEDA (Sondrio). 

La concessione di piscicoltu- 
ra nelle acque dei suddetti ba- 
cini alla Società Falck di Mi- 
lano scadrà al 30 giugno 1959. 

(D.M. 6 ottobre 1953; G. U. 
6 settembre 1954, n, 204). 

‘ (ELLI 

Divieto di caccia al capriolo 
in provincia di FOGGIA. 

La caccia al capriolo è vie- 
tata nel territorio della; pro- 
vincia di Feggia fino a nuova 
disposizione. 

(D.M. 25 agosto 1954; G. U. 
6 settembre 1554, n. 204). 

HISI 
Soppressa la Sezione autono- 


ma del genio civile di CASTEL 


PI SANGRO (L’Aquila). 
(D. M. 18 arpile 1954; G. U, 
9 settembre 1954, n. 207). 
(ILL) 
.. L’Ammiristrazione comunale 
di CAUTANO (Benevento) è 
‘ autorizzata ad assumere un mu- 


tuo di L. 335.000 ad integrazio» 


ne del bilancio 1952. 


{G.U, 21 agosto 1954, n. 191)... 


Ù* 


n, 199, reca i decreti asses- 
. soriali pubblicati nella «Gaz- 


 mosfrative. di. varia 


La G. U. 31 agosto 1954, 


zetta Ufficiale della Regione 
‘siciliana » “n. 33° del‘ 10 du- 


provazione del piano gene- 
rale di bonifica del com- 
prensorio del lago di Lenti- 
ni e del comprersorio Delia 
Nivelelli, 


trtin >ars0e tasti Dini DUI IBID 


Il catasto edilizio urbano 
completo nel 1556 


Una tappa importante. — 
quelle finale della serie di 
operazioni necessarie per. ia 
entrata in vigore del catasto 
edilizio urbano -— .5ta per 
essere superata. 

Il Ministro delle Finan- 
ze on. Tremelloni ha infat- 
ti firmato e diramato l’ap- 
posita istruzione predisposta 
dalla Direzione generale del 
catasto e dei servizi tecni- 
ci erariali per l’attivazione 
del nuovo catasto edilizio ur- 
bano. A 15 anni di distanza 
dalla legge istitutiva (11 a- 
gosto 1939, n. 1249) il vastis- 
simo lavoro di rilevazione, 
qualificazione, tariffazione, 
di classamento e di pubbli- 
cazione di 12 milioni di uni- 
tà immobiliari in 7854 co- 
‘:muni, è infatti terminato; 


si passa ora alla fase. fina- 
le e cioè all’attivazione, de- 
stinata . particolarmente ad 
introdurre negli atti le va- 
riazioni avvenute dopo la 
pubblicazione e a correggere 
gli errori materiali. Dopo di 
che, questo grande strumen- 
to dell’Amministrazione pub- 
blica, ai fini civili e ai fini 
fiscali di un paese moderno, 
può ritenersi compiuto. 
L’opera, ha richiesto il la- 
voro di oltre 3000 persone, 
di cui circa 1000 tecnici. e 
venne portata alacramente 
avanti nonostante le difficol- 


.tà frapposte dalle condizioni 


belliche, è ora giunta alla 
fase finale, premessa per lo 
conservazione del catasto. 
Tale aliestimento degli atti 
per la conservazione del ca- 
tasto, richiederà notevole 
sforzo in relazione alla mole 
degli atti da allestire che 
riguardano oltre 55 milioni 
di partite e 7 milioni di pos- 
sessori; tutavia resterà fer- 
ma la data prevista dell’an- 
no i956 per l’ultimazione 
dell'importante . opera. 


Direttive del M. A. F. 


per le colture arboree 


Nel quadro del program- 
ma di attività dimostrativa 
e sperimentale predisposto 
per la campagna 1954-55, il 
Ministero dell’ Agricoltura 
ha impartito anche le diret- 
tive per il settore delle col: 
ture arboree, che, fra le altre 
richiedono particolare im- 
pegno. ; 

Le prove dimostrative per 
le colture arboree dovranno 
possibilmente imperniarsi 
sulla costituzione di aree di. 
superfi- 
cie, a seconda delle colture 
e degli ambienti nei de 
si opera. 

Per quanto riguarda la du- 
rata delle prove ‘di questo 
settore, essendo evidente che 
esse non ‘possono , limitarsi 
ad una annata agraria, il 


Ministero della Agricoltura, 


| Natura, il raccolto delle casta 
gne,'ed ancora una volta, con 
uguale. regolurità, si tornerà a 


parlare di prezzi alla produ- 


‘ zione. addirittura ridicoli, di 
“prezzi al l 
ancora una volta si riscoprirà, 
come di consueto da qualche 


ranno-a-questa, parte, un feno- 


meno . previsto ‘e, purtroppo, 
ciel per, scontato. 

Noi non vogliamo imitare 
‘quelli che ogni anno piango- 
‘no, all’epoca del raccolto del- 
le castagne, sulle miserie dei 
montanari. E se oggi riprendîa- 
mo un argomento già altre vol 


te ampiamente trattato è solo. 


per chiedere .cosa è stato fat- 
17) dall'anno scorso ad oggi. 
Siamo certi che a chiunque ri- 
volgessimo ila domanda — e 
vorremmo sbagliarci — avrem- 
mo sempre un'uguale rispo- 
‘sta: «per le castagne non è 
stato fatto nulla». 
è 

Ed allora? Ed allora, do- 
vremmo dire, siamo alle soli- 
te. Da una parte si formula 
no grandi progetti per la ri- 
nascita della montagna e dal- 
l’altra sì trascurano e si lascia 
no perdere redditi che, con un 
poco dî buona volontà, sareb- 
bero effettivamente sicuri ed 
immediati. 

+ 


Sappiamo che è difficile in- 
tervenire nel gioco dei prezzi 
e deì mercati, ma ciò non vuo- 
le dire che non sì debba pren- 
dere qualche iniziativa per al- 
levîiare la miseria dei monta- 
nari e per evitare che il < pa 
ne dei poveri» nor sia raccol- 
to perchè le spese per questa 
operazione superano -di gran 
lunga î prezzi che i prodotti 
possono percepire. 

+ 

Altra volta abbiamo detto 
che si ‘potrebbero attrezzare 
particolari automezzi che por- 
tino sui mercati della pianura 
le castagne a un prezzo accessi 
bile a tutte le borse. Oggi ri- 


egolarità propria della 


_ consumo iperbolici;. 


‘formuliamo la stessa proposta, 
confortati anche dal lusinghie- 
ro successo ottenuto ovunque 


dall'iniziativa siciliana di por- © 


‘tare sui mercati dell’Italia Set- 
tentrionale i famosì vini di 
quella regione. 

Il nostro suggerimento è u- 
no dei tanti che si possono da- 
re e non pretendiamo affatto 
di avere indicato la soluzione 
migliore. Pretendiamo solo che 
una buona volta si faccia sul 
serio e non si continui a ri- 
mandare a domani ciò che be- 
missimo, e con poca spesa, può 
essere fatto oggi. 


ROLo 


ritenendo utile la loro pro- 
grammazione pluriennale, 
ha suggerito di preferire 
nella scelta delle aree sul 
le quali effettuare le prove 
stesse, quelle di proprietà di 


. agricoltori i quali siano pro- 


pensi a proseguire eventual- 
mente con i propri mezzi la 
attività dimostrativa, qualo- 
ra, per esigenze di bilancio 
gli Ispettori non fossero più 
in grado di partecipare alle 
spese negli anni successivi. 


ATTIVITÀ” DIMOSTRATIVA 


Sono state impartite. da par- 
te del Ministero dell’Agricoltu- 
ra le direttive per l’attività di 
dimostrazione sperimentale per 
la. campagna 1954-55. 


La predetta attività, Sie 
che per quella comparativa per 
la patata, per i mais ibridi, per 
le barbabietole da zucchero a 
semina autunnale nei compar- 
timenti del Meridione e delle 
Isole, sarà organizzata. dagli 
Ispettorati Agrari e si espli- 


cherà attraverso i campi speri-.. 


mentali che verranno predispo- 
sti nelle. varie zone. In partico- 


lare la ‘predetta. attività si sud- - 


dividerà nei seguenti eruppi: 

‘). prove aventi caratteri- 
stiche di sperimentazione di- 
mostrativa . cha rappresentano 
l’anello di congiunzione fra la 
ricerca sperimentale realizzata 
dagli Istituti di sperimenta 


zione prativa; b) prove di di- ‘ 
mostrazione pratica vera e pro- 


pria a carattere provinciale; 
c) prove. aventi caratteristiche 
dimostrative di interesse cam- 
partimentale regionale o inter- 


provinciale. ue, 


A Musei un Centro Zoolecnico 


di selezione 


L’ETFAS, proseguendo nel- 
l'attuazione del suo program- 
ma zootecnico, ha costituito re 
centemente il suo primo Cen- 
tro per la selezione e l’alle- 
vamento del bestiame vaccino. 

Il Centro sta sorgendo in 
territorio di Musei, nell’ Igle- 
siente, ed ha una dotazione di 
203 ettari di cui una parte sa- 
ranno irrigati con le acque del 
rio S. Giovanni. 

Il Centro, per l'attrezzatura 
moderna di cui sarà dotato e 
per l'estensione dei terreni .de- 
stinati ad esso, si presenta co- 
me un’opera imponente in 
quanto il potenziale produtti- 
vo, una volta raggiunta la pie- 
na efficenza, sarà in grado di 
soddisfare la fornitura del be- 
stiame vaccino selezionato a 
favore di tutti gli assegnatari 
dell’ETFAS, tranne il Centro 
di Alghero, per ora autonomo 
sotto questo aspetto. 

Per il ricovero del bestiame 
si provvede a riattivare le in- 
stallazioni già esistenti nonchè 
alla costruzione di altre nuo- 
Ve per cui ad opera ultimata 
sarà possibile ricoverare com- 
plessivamente 300 capi. 


La selezione verrà effettuata 
attraverso 7 tori di razza Swit: 
to che verranno prossimamen- 
te importati dalla Svizzera o 
dai migliori allevatori italia- 
ni. I tori forniranno anche il 
seme per la fecondazione ar- 
tificiale dei bovini esistenti 
presso i centri. 

La dotazione dell’attrezzatu- 
ra, oltre alle stalle, compren- 
de anche un caseificio ed al- 
cuni silos. Il caseificio è di 
nuova costruzione ed ha una 
capacità di lavorazione. di 6000 
litri di latte al giorno ed è 
dotato di generatori a vapore 
per il riscaldamento indiretto 
delle caldaie e di 2 celle fri- 
gorifere elettriche per la con- 
servazione dei prodotti. 

Per il’alimentazione del be- 
stiame, il centro zootecnico è 
dotato di un mulino frangitut- 
to per la preparazione di fa- 
rine e pastoni concentrati, di 
trinciaforaggi e di 4 silos per 
il deposito dei foraggi 

Saranno in seguito costruiti 
altri 2 silos a trincea, inter- 
rati, per la conservazione del- 
le polpe di bietola da utiliz- 
zare come mangime. 


Le villeggiature montane 


E° ben noto che, da. parec- 
chi anni, durante l'estate, mot 
ti cittadini d’ogni ceto, cerca- 
no refrigerio recandosi nelle 
località montane. 

E', così, nata l'industria del- 
la villeggiatura anche tra le 
Alpi e sugli Appennini, che ha 
portato anche ai montanari un 
certo beneficio economico. 

Chi ama la montagna ha sa- 
lutato questo fatto nuovo con 
gioia e ha collaborato 'attiva- 
mente perchè mon solo si man- 
tenesse, mav anche aumentasse 
di importanza gradualmente e 
altenuasse: le strettezze scono- 
sciute e trascurate che, tra i 
monti, da secoli, sì devono sop- 
portare, 

Ora, è da qualche anno, s'è 
dato l'allarme sulla diminuzio- 
ne (che. quest'anno fu gran- 
de) dell’ afflusso normale dei 
cittadini alle Stazioni di sog- 
giorno ‘montane. 

Ne hanno parlato altri gior- 
giornali, e. dobbiamo, anche 
noi, che della situazione mon- 
tana sempre ci siamo occupa- 
ti a trattare l'argomento, che 
tocca un po’ tutti, giacchè l’al- 
larme è serio e deve avere la 
eco che merita e servire ‘a sve- 
gliare i dormienti. 

La ’stagione’, come comu- 
nemente sì usa definire il pe- 
riodo della villeggiatura, è an- 
data male: non ha fruttato 
quanto era sperabile e in pa- 
recchi casì non sì sono coper- 
te neppure le spese vive; il 
che rappresenta un passivo 
grave, che avrà ripercussioni, 
di natura economica e mora- 
le, non indifferenti. 

Il campo in cui-il fenomeno 
sì è verificato è delicatissimo 
e non deve essere svalutato. 

Il maltempo, che fu la cau- 
sa principale del limitato af- 
flusso di villeggiantì nelle sta- 
zioni di soggiorno delle nostre 
montagne, non può essere ad- 
debitato ad alcuno, ma lim- 
perfetta organizzazione dei 
servizi, la cattiva tenuta delle 
strade, î prezzi alti e in qual 
che caso addirittura esosi, la 


pulizia deficiente un po’ dap- 
pertutto, la mancata propagan- 
da, il disordine ecc. ecc. sono 
altrettante cause dei cattivi ri- 
sultati che la stagione -ha da- 
to, per i quali, era forse do- 
veroso un intervento tempe- 
stivo delle autorità competenti. 

Purtroppo, invece, ci sembra 
che l'indifferenza e la megli- 
genza siano stati frequenti, e 
questo non lo diremo soltanto 
deplorevole, ma addirittura 
colpevole. 

Sono migliaia le località in- 
teressate, e sono milioni i mon- 
tanarì per i quali il fenome- 
no rappresenta un danno irre- 
parabile, 

Tutte le zone alpine ed ap- 
pemniniche, quale più quale 
meno, entrano nel novero dei 
luoghi per i quali l’opera del- 
le amministrazioni pubbliche 
deve intervenire trascurando, 
come è augurabile, le logoma- 
chie politiche e le sorde lotte 
deì partiti. e  preoccupandosi 
un po’ di più del bene comune. 

Per le vie di comunicazione, 
è noto, ben moto, il pensiero 
del « Montanaro », che più vol- 
te ha richiamato | attenzione 
delle autorità provinciali e sta- 
tali sul dovere di sgravare 
dall’onero delle strade i comu- 
ni montani, sia per una ragio- 
ne, di giustizia, come per il 
fatto che essi non sono asso- 
lutamente in SERE, di sop- 
portanlo. 

L’ ostinazione con la quale 
si lascia cadere una simile 
proposta è incomprensibile, e 
provoca una sorda ribellione, 
che va assumendo anche un 
carattere politico per Vl inter- 
vento dei partiti di estrema si- 
nistra. 

Se si continua di questo pas- 
so è partiti dell’attuale mag- 
gioranza ci sapran dire alle 
prossime elezioni il progresso 
raggiunto dalle forze che loro 
si oppongono. 

Dio disperda le mostre. pre- 
visioni pessimistiche, ma ognu- 
no ricordi sempre che la mi- 
seria è ‘una cattiva consiglie- 


INTENSIFICATA LA. SISTEMAZIONE 


del Bacino del fiume Agri 


Si è appreso nei giorni scor-. 
si che per la sistemazione del 
fiume Agri, affrontata dalla 
Cassa del Mezzogiorno sin dal- 


08 della sua attività, so- 


stati già approvati e sono 

i corso di. attuazione proget- 
. di sistemazione montana 
a bacino per un importo 
complessivo di L. 1.586.725.000. 
Sono inoltre in fase di istrut- 
toria presso la Cassa, progetti 
per L. 1.098.997.000. Una  par- 
te notevole del ricavato in li- 


 re.del prestito della B.I.R. al- 


la Cassa, verrà’ utilizzato. per 


‘tale sistemazione. 


La regolazione idrica dell’A- 
gri troverà poi un più defini- 
tivo Assetto con la esecuzione 
delle opere previste in un com- 
plesso progetto di massima ela- 
borato dall’Ente per lo svilup- 
po. della irrigazione e la tra- 
sformazione fondiaria in Pu- 


glia e Lucania, per conto e 


con finanziamenti della Cassa. 
Tale progetto prevede la uti- 


lizzazione delle acque del fiu- 


me Agri per impianti idroelet- 
trici ed a scopo irriguo, con 
costruzione, tra l’altro, di due 
grossi invasi in Agro di Spi- 
noza e S. Arcangelo, che con- 
sentiranno anche l’irrigazione 
di 23.600 ettari di terreni piar 
neggianti della media e bassa 
valle dell’Agri. Il progetto è 
stato già approvato nelle sue 
linee generali dall Consiglio su- 
periore dei lavori pubblici. 

La imponente mole delle o- 
pere programmate porterà ad 
una sistemazione integrale del 
bacino dell’Agri, mentre con 
la costituzione dei serbatoi sarà 
dato un regime all'intero cor- 
so del fiume e, quindi, si ri- 
durranno notevolmente i dan- 
ni che attualmente si verifi- 
cano nel fondo valle. 


TIENNIIININZIZINIZIAIZZIO 


Meccanica agraria 
alla fiera di Frassino 


CUNEO, settembre 1954 


Martedì, 14 settembre, nel 
Comune montano di Frassino 
in Valle Varaita, si è svolta 
la Fiera così detta di « Set- 
tembre » manifestazione che 
non si teneva ormai da diver- 
si anni, 


La Fiera è rinata, grazie al- 


l'iniziativa del Sindaco inse- 
gnante Spirito Cornaglia, e del 
Consiglio Comunale, 

Al mattino imponente è sta- 
ta l'affluenza ‘alla Fiera dei 
montanari dei Comuni vicinio- 
ri, che vivissimo interessamen- 


‘to hanno dimostrato per la 


Mostra zootecnica e l’ esposi- 
zione di macchine agricole. 

Nel pomeriggio poi, in loca- 
lità. Fontasse e Combetta, han- 
no avuto luogo interessanti e- 
sperimenti di aratura e falcia- 
tura con trattori Fiat 25 ca- 
valli a ruote e cingoli, con il 
Motocoltivatore Roto-Ette e Si 
mar e con le Motofalciatrici 
BCS. 

Le prove hanno destato fa- 
vorevole impressione nei mon- 
‘tanari, numerosissimi anche in 
questa seconda parte della ma- 
nifestazione, i quali hanno 
prestato molta attenzione al 
funzionamento dei. nuovi mez- 
zi meccanici. 

Hanno contribuito al suc- 
cesso della Fiera, appoggian- 
dola concretamente, la Came- 
ra di Commercio di Cuneo, tra- 
mite l’Ufficio della Montagna, 
il Consorzio Agrario, l’Ispetto- 
Tato Prov. dell’ Agricoltura, 


nonchè diversi rappresentanti . 


di macchine agricole della zo- 
na. 
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UN ISPETTORATO 
della cooperazione agricola 


Il Ministro dell’Agricoltu- 
ra, sen Medici, ha annun- 
ciato la costituzione di un I- 
Spettorato Generale della 
Cooperazione presso il suo 
Dicastero, che avrà il com- 
bito di assistere le iniziati- 
ve della cooperazione rurale. 

IL DECRETO PER L’IMPOR- 
TAZIONE DI PATATE in esen- 
zione doganale è di imminente 
pubblicazione sulla G. U. In 
base a questo provvedimento 
ij termine ultimo per la pre- 
sentaziona delle domande al 
M.A.F. scade il quindicesimo 
giorno dalla pubblicazione sul- 
la G. U. 


n" 


ra, e che chi non ha nulla da 
perdere finisce con l’esclama- 
re: tanto peggio, tanto meglio. 

Per le altre ragioni, cioè per 


le trascuratezze e per le ne- 
gligenze, la colpa è da attri- 
buire alle autorità locali, che 
non pensano tempestivamente 
a sorvegliare, controllare ed a 
incitare con costanza le popo- 
lazioni all'osservanza di mor- 
me semplicissime -e poco co- 
stose, pur essendo di effetti 
certi. 

Qui è il caso di dire che 
ciascuno deve essere all’altez- 
za del suo compito, e che chi 
ha il dovere della superiore 


dove- 


l'adempimento del 


tutti, 
re che grava su di lui 

importan- 
dallo 


L'argomento è di 
za grandissima perchè 
sviluppo della villeggiatura la 
montagna può trarre, almeno 
în parte, î mezzi per riparare 
alla sua povertà. 
essere posto 
trattato sen- 


Deve, pertanto, 
in prima linea e 
za attendere, e senza riguar- 
do alcuno per chi, invece, lo 
considera di poco conto. 

Da parte nostra man- 
cheremo di riparlarne perchè 
siamo convinti che èl primo 
dovere del giornalismo sia 
quello di persistere ad ogni 
costo mella difesa delle cause 
giuste, fino alla vittoria. 


non 


I montanari; del nostro ap- 
passionato amore per la loro 
causa, sotto qualunque aspet- 


to essa si present,i possono es- 


sorveglianza deve pretendere. SPE \StOUTI. 
da ciascuno, nell'interesse di D. NESPA 
I REDDITI DELL’'ELICOL- agosto, a 10 pagine, figurano 


TURA 


Cos'è l’elicoltura e quale con- 
tributo può dare alle piccole 
economie rurali ce lo dice « Lo 
Allevatore » del 15 agosto scor- 
so, il quale ci informa anche 
su una prima favorevole spe- 
rimentazione di disidratazione 
dei foraggi che sì sta realiz- 
zando in Italia con un moder- 
no impianto. 


Nel numero precedente del- 
lo stesso giornale il dr. Luigi 
Rossi affronta con senso pra- 
tico il problema della coope- 
razione in zootecnia e il prof. 
T. M. Bettini fa una chiara 
esposizione panoramica della 
situazione e dei vantaggi del- 
la fecondazione artificiale. 


Una messa a punto sull’effet- 
tivo valore degli antibiotici co- 
me stimolanti di crescenza, la 
dobbiamo al dr. Balasini su 
«L’Allevatore» del 1 agosto, 
dove il dr. Valdinoci tratta 
con originalità di concetti del- 
la produzione forzata degli a- 
nimalit e dei suoî rischi e il 
prof. Patrizi della. situazione 


‘e prospettive della difesa zoo0- 


sanitaria. 


Ne « L'Allevatore » del 29 


interessantissimi scritti sul 
problema montano, sul cavallo È 
Avelignese; sull'età a cui con- 
viene portare per la prima vol- | 
ta le bovine al toro, sulle co- 
muni malattie del Nutria, sui 
progressi della fotografia come 
mezzo divulgativo nel campo 
delle scienze zoologiche e sul- | 
la critica situazione della pa- 
storizia. 


Nel corso del mese d'agosto 
numerosi sono anche le cor- 
rispondenze ed i servizi spe- 
ciali originali dall'estero pub- 
blicati da « L’Allevatore », sul- 
la organizzazione privatistica 
delle centrali del latte in Gran 
Bretagna, sul Congresso mon- 


diale di avicoltura di Edim- 
burgo (Meschini), sugli alle- d 
vamenti canadesi, sulla lotta 


antiacridica in Inghilterra, sul- | 
l’apicoltura ungherese, ecc. 

Sempre diffusi, inoltre, i ser- 
vizi d’informazione, mercati,’ 
cronache e mote di aggiorna- 
mento tecnico. 


Gli abbonamenti a « L’Alle- 
vatore » (annuo L. 2.000, se- 
mestrale L.. 1.200}—deveti 
sere indirizzati in via Quinti- 


no Sella, 54, Roma. . 


NOTIZIE PER 


da <« Gli 


DICHIARAZIONI DEL SOT 
TOSEGRETARIO DOMI- 
NEDO’. SULL'EMIGRA- 
ZIONE ITALIANA NE- 
GLI STATI UNITI 


(I1 Sottosegretario agli Affari 
Esteri, on. Francesco M. Do- 
menidò, nell’esporre alla ra- 


dio le possibilità dell’espatrio 


negli Stati Uniti d’America, si 
è soffermato ad illustrare l’ul- 
timo provvedimento preso in 
materia al Congresso america- 
no alcuni giorni or sono, che 
interessa un considerevole nu- 
mero: di connazionali. 


L'immigrazione in quel Pae- 
se è regolata da una legge che 
assegna ad ogni nazione una 
quota, annua,. che per l’Ita- 
lia è di 5.645 unità. Nell’Ago- 
sto 1953, attraverso un inten 
so lavoro politico e diplomati 
co, si è arrivati add una modi- 
fica, sia pure parziale e limi- 
tata nel tempo, di questa leg- 
ge-saracinesca. In base a tale 
modifica, che prende il nome 
di legge’ per l'assistenza ai 
profughi, sono state aperte le 
porte per il triennio 1954-56 a 
60.000 italiani. 

Nelle disposizioni originarie 
della legge, questo contingente 
era così diviso: 15.000 stretti 
congiunti di italiani residenti 
in America e 45.000 profughi, 
rifugiatì . provenienti dall’Afri. 
ca, dall'Istria e da altri terri- 
tori perduti dall'Italia in se 
guito. al trattato di pace. 


Nell’ attuazione pratica. di 
questa emigrazione straordina; 
ria è avvenuto che mentre le 
domande- dei . famigliari sono 
state di gran lunga superiori 
al numero ammesso, per i pro- 
fughi le domande sono state 
molto inferiori. Di questa si- 
tuazione si è ‘dunque occupato 
recentemente il Congresso a- 
mericano ed ha cercato di por- 
Vi rimedio in modo che nessu- 
no dei 60.000 visti fuori quota 
da concedersi entro il 31 di- 
cembre 1956 vada perduto: è 
stato ammesso che i familiari 
eccedenti possano partire occu- 
pando il posto lasciato libero 
dai profughi. 

I famigliari che possono par- 
tire, per i quali è prescritta, 


L’ EMIGRANTE 


Italiani nel mondo » 


una garanzia di certa sistema- 
zione data sul posto dal gar 
rante, sono soltanto i seguen- 
ti: genitori, . figli maggiorenni, 
fratelli e sorelle di cittadini a- 
mericani, coniuge e figli mi- | 


‘nori di cittadini italiani resi- | 


denti negli Stati Uniti. Resta- 


no così esclusi gli altri fami- È 


gliari come i nonni, gli zii, i 
nipoti, i cugini e i cognati, 
che però potranno trovare la 
loro via quando verrà ripresa 
l'accettazione delle domande di 
espatrio in quota ordinaria, o- 
Ta temporaneaménte sospesa 
per mancanza di posti. 


Il Governo italiano, che se- 
condo la sua politica emigra- 
toria tende al pieno ricongiun- 
gimento col nucleo famigliare, 
non. mancherà, ha affermato il 
Sottosegretario on. Dominedò, 
di svolgere tutta la sua opera 
affinchè questa ampia attuazio- 
ne del movimento emigratorio 
possa essere realizzata, 


* 


GUIDA PER CHI EMIGRA 
IN ARGENTINA 


Nella serie: «Guide pratiche 
per l’emigrazione» della colla- 
na edita da «Italiani nel Mon- 
do », è uscita la «Guida per 
chi emigra in Argentina ». 


Essa offre nelle sue 90 pagi- 
ne un quadro esatto del Paese 
e notizie scrupolosamente con- 
trollate sulle reali possibilità di 
emigrazione, le categorie ricer 
cate, le condizioni di vita, le 
remunerazioni e il costo della 
vita, le procedure da seguire 
per l’espatrio, ecc. Una carta 
geografica a colori e un pic- 
co vocabolario italo-argentino 
completano il volumetto. 


«Guida per chi emigra in 
Argentina» può essere richie 
sta a: «Italiani nel Mondo » - 
Via Romagna 14 - Roma, in- 
viando un vaglia postale di 
L. 120, o versando tale somma 
sul c.c.p. n, 1-8874. 
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VITTORIO OLIVELLI 
Direttore Resp. 


TIP. PROVERA - NOVARA 


